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2Elezioni
europee

L’analisi

OLTRE LE URNE:
BISOGNA
USCIRE
DAL RECINTO
di ELISABETTA SOGLIO

Ottantadue milioni di volontari.
Quattordici milioni di occupati. Due
milioni e ottocentomila
organizzazioni che attivano 232
milioni di soci. Prendiamo a
prestito i numeri già usati su
queste pagine da Paolo Venturi
(Corriere Bn, 23 aprile 2019) per
dare una dimensione più evidente
del mondo del Terzo settore in
Europa. Nell’Europa che tra pochi
giorni va al voto: e mai come in
questa tornata elettorale l’attesa è
alta anche da parte di chi è
impegnato nel mondo civile, nel
sociale, nel welfare, nella
filantropia. Un segno positivo,
perché dimostra l’intenzione di
uscire dal recinto in cui spesso il
Terzo settore è relegato. Quelli che
aspettano i bandi per poter
sostenere i loro (fondamentali)
progetti; che cercano sponda in
qualche europarlamentare; che
vorrebbero contare di più ai tavoli;
che vorrebbero essere riconosciuti
come parte integrante di un
sistema economico e sociale ormai
inadeguato a superare le
disuguaglianze; che potrebbero
indicare una strada diversa da
quelle predicate da populisti e
sovranisti vari.
La lista delle richieste, alcune
potete leggerle nel pezzo accanto,
ha sicuramente fondamenti di
buon senso e anche di
lungimiranza politica. Ma ancora
non basta. Il vero salto di qualità
avverrà nel momento in cui il Terzo
settore, chiunque si impegna nel
«civil», diverrà soggetto attivo di
costruzione di nuove forme
politiche. Le nuove politiche sociali
sono il primo banco di prova e il
fatto che papa Francesco abbia
convocato ad Assisi per fine marzo
i giovani economisti e gli
imprenditori sul tema «Economy of
Francesco» (con riferimento al
santo) deve dare forza a chi ha
capito che è il momento di uscire
dal recinto. «Un evento che mi
permetta di incontrare chi oggi si
sta formando e sta iniziando a
studiare e praticare un’economia
diversa, quella che fa vivere e non
uccide, include e non esclude,
umanizza e non disumanizza». E
un primo passaggio potrebbe
essere quello di ragionare sulla
frammentazione del Terzo settore:
la filantropia le cooperative sociali,
l’associazionismo dovrebbero
riconoscere la propria identità
comune e ripartire da quella per far
sentire in modo unito, sintonico e
quindi più forte la propria voce. La
strada del civil compact indicata da
Venturi è a nostro parere quella da
seguire tutti insieme. Fuori dal
recinto.
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C’ è un’Europa più giusta: nonmanda solo fondi a piog-
gianelle areepiù svantaggiate,ma investenell’econo-
mia civile, crea lavoro e inclusione e riduce il divario

fra ricchi e poveri. Questa Europa ancora non esiste, però è
quella che chiedono le reti delle associazioni, del Terzo settore
e delle realtà filantropiche. In queste settimane stanno facen-
do sentire la loro voce, rivolgendo proposte ai candidati alle
elezioni del 26 maggio. L’appello per un «civil compact» - da
affiancarealpiù freddo«fiscal compact» - lanciatodalle colon-
ne di Buone Notizie il 23 aprile dal direttore di Aiccon Paolo
Venturi ha aperto un ampiodibattito, conprese di posizionedi
realtà del Terzo settore e candidati. «Il civil compact -spiega
Venturi- non va visto però in chiave difensiva. Se il fiscal com-
pact è stato pensato per dare stabilità all’Europa, il civil va visto
come leva di sviluppo nell’economia civile».
La competitivitànonpassa soloattraverso l’equilibriodei con-
ti, ma da una significativa presenza di relazioni fra soggetti
pubblici e privati. Il passaggio da fare – aggiunge Venturi- è
uscire dalla «logica del sociale» con fondi a pioggia e investire
in una filiera di soggetti politici ed economici: «Un esempio?
Un conto èmandare soldi da spendere, spessomale, a Regioni
e Comuni; un altro è sostenere nelle aree a minor capitale so-
ciale la crescita di imprese sociali o cooperative di
comunità che creano lavoro, inclusionee impatto.
Passaredauna logica redistributiva aunaprodutti-
va».

«Serve un impegno serio»

Al centro delle richieste rimane il cosiddetto «pila-
stro europeo dei diritti sociali» nato su spinta soprat-
tutto di Italia e Francia al summit di Goteborg a fine
2017. Il «Social pillar» prevede azioni per favorire pari
opportunità nell’accesso all’occupazione, condizioni di
lavoro eque, protezione sociale e inclusione. E rafforzare
ladimensionesocialedell’Unioneèproprio laprimadelle
richieste rivolte dal Forum Nazionale del Terzo settore
ai candidati e inserite nel manifesto «L’Europa in
cui crediamo: sostenibile, equa e solidale».
«È il tema più rilevante - sostiene la
portavoce del Forum Claudia Fia-
schi- da cuidiscendonoanche
tutti gli altri. Chiediamo
che ci sia un realemo-
nitoraggio e vengano utilizzati an-
che i criteri con cui è stata impostata l’Agenda 2030del-
le Nazioni Unite. È positivo il fatto che su questo pilastro sia
stata trovata un’intesa, ma ora serve un impegno serio dei go-
verni nazionali per fissare gli obiettivi concreti».
Il Forum del Terzo settore ha formulato una serie di richieste
contenute in nove punti tematici, tra i quali «mettere l’econo-
mia sociale al centro delle politiche di welfare», «ampliare il
Fondo sociale europeonel nuovo ciclodi bilancio 2021/2027»,
«introdurre un sistema fiscale ad hoc per le imprese sociali»,
«promuovere norme che favoriscano il volontariato anche du-
rante l’orariodi lavoro». Fra le altre richiestedel Forumanche il
reddito minimo, più sostegno alle persone con disabilità, più
fondi contro la povertà, in particolare dei minori, piena attua-
zione degli Accordi di Parigi sul clima, cambio radicale delle

politiche sull’immigrazione con la riforma del regolamento di
Dublino e creando canali migratori regolati, ordinati e sicuri,
investimenti in educazione e cultura. «Tutto questo -aggiunge
Fiaschi- con un ruolo forte del civismo attivo e dell’economia
civile di cui l’Italia è un esempio europeo».
Un’economia più inclusiva è anche una delle richieste all’Eu-
ropa rivolta dai giovani innovatori italiani con unmanifesto in
dieci punti firmato dall’Angi, l’Associazione italiana giovani

innovatori. «Innovazione
sociale, digitale, lavoro e
supporto ai giovani e al
mondodelle imprese - spie-
ga il presidente Gabriele
Ferrieri- devono essere al
centro dell’agenda politica
europea». Fra le proposte
un network universitario
unico con formazione e
competenze certificate a li-
vello europeo e il sostegno
alla nascita di reti di impre-
sa e startup innovative.
La voce del 19 per cento di

cittadini dell’Unione europea che fanno volontariato è stata
raccolta dalla campagna «Vote Volunteer Vision», lanciata dal
Centro europeo per il volontariato (Cev) e ripresa in Italia da
CSVnet. Il Coordinamento dei Centri di servizio al volontariato
hachiestoai candidatidue impegniconcretiper il sostegnodel
volontariato in Europa, attraverso la sottoscrizione dei conte-
nuti del documentobasedella campagna e, se eletti, la promo-
zione di un intergruppo parlamentare sul volontariato. Fra le
richieste lo sviluppo delle infrastrutture del volontariato per
fare inmodo che essopossa supportare l’attuazionedelle poli-
tiche europee, come il Pilastro dei diritti sociali o l’Agenda
2030 e la garanzia di standard qualitativi per le aziende e i di-
pendenti coinvolti nel volontariato di impresa.

«Mettere le risorse a sistema»

Mettere a sistema tutte le risorseper ridurre le diseguaglianze
è anche il cuore del «Manifesto della Filantropia - Per un’Euro-
pa migliore. Risorse private per il bene comune» lanciato da
Dafne (Donors and foundations network in Europe) con Efc
(European foundation centre) e sottoscritto in Italia da Acri,
l’associazione delle Fondazioni di origine bancaria, e da Assi-
fero, che raccoglie fondazioni, enti filantropici e altri soggetti
nonprofit di naturaprivatistica. Ilmondodella filantropia isti-
tuzionale conta inEuropa 148mila fra enti donatori e fondazio-
ni, 50miliardi di eurodi stanziamenti annuali e unpatrimonio
di 400 miliardi di euro. Un manifesto che propone quattro
azioni chiave: più riconoscimentodella filantropia, iniziandoa
coinvolgerla nell’attività legislativa dell’Unione Europea e dei
vari Statimembri; il supportoalla cooperazione transfrontalie-
ra fra organizzazioni; la semplificazione della legislazione di
settoreperpotenziare l’impattodelle risorse stanziate; laprevi-
sionedi risorsee strumenti finanziaridedicati perpromuovere
e sostenere l’attività delle istituzioni filantropiche.
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Terzo settore:
le nostre richieste

ai candidati

Manifesti, documenti, appelli raccolgono idee per una Unione più giusta
Si sollecita un cambio di passo: non più fondi a pioggia ma investimenti mirati

E azioni per occupazione, inclusione, reddito minimo, disabilità, minori

di GIULIO SENSI

Nell’immagine,
l’articolo
di Paolo Venturi,
direttore Aiccon,
pubblicato nel
Dibattito delle Idee
di Buone Notizie
il 23 aprile scorso


